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Veronica Milio
LICEO LEO-MAJOR PORDENONE

In un mondo in cui la tra-
gedia della Shoah è sem-
pre più lontana per le 
nuove generazioni, ciò 

che è davvero importante è 
continuare a trasmettere e 
coltivare la memoria storica: 
il  silenzio  e  l’indifferenza  
non potranno mai garantire 
che le atrocità commesse du-
rante la Seconda Guerra Mon-
diale riguardino soltanto il 
passato e non restino invece 
una ferita che non guarisce 
mai del tutto. Per questo i gio-
vani  devono  comprendere  
con lucidità che la memoria 
storica non è solo un dovere 
verso le vittime, ma una re-
sponsabilità verso il futuro. 
 Ricordare non è una sfida 
semplice: è necessario agire 
con impegno, non in manie-
ra superficiale, e custodire la 
memoria ogni giorno, non so-
lo il 27 gennaio.

A tal fine le scuole hanno 
un  ruolo  importantissimo.  
Sono infatti innumerevoli le 
iniziative che tutti gli anni 
vengono proposte e attuate 
dagli istituti scolastici anche 
a Pordenone.

La mostra sulle pietre d’in-
ciampo, curata dal Liceo Leo-
pardi-Majorana, visitabile fi-
no a venerdì 31 gennaio nella 
biblioteca civica di Pordeno-
ne, si propone di raccontare 
le storie di uomini e donne, 
spesso molto giovani, che fu-
rono arrestati e deportati du-

rante i rastrellamenti tede-
schi che colpirono la provin-
cia di Pordenone. Questo pro-
getto ha l’obiettivo primario 
di restituire loro un volto, 
una storia, una dignità, met-
tendo in luce non solo la loro 
esperienza di deportati, ma 
anche la loro vita prima della 
tragedia.

Attraverso i pannelli infor-
mativi, le fotografie e i docu-
menti,  i  visitatori  possono 
scoprire le storie di queste 
persone, molte di loro sono 
state deportate nei campi di 
concentramento o di stermi-
nio e ancora oggi le famiglie 
non hanno informazioni cer-
te sulla loro scomparsa.

La  mostra  diventa  così  
un'occasione per conoscere 

la storia del nostro territorio 
e ricordare le vite di queste 
persone che come noi abita-
vano nella provincia di Por-
denone.

Al Liceo le Filandiere di 
San Vito al Tagliamento è sta-
to inaugurato il “banco di in-
ciampo”, creazione a memo-
ria di tutti gli studenti ebrei 
che, a causa delle leggi razzia-
li del 1938, sono stati esclusi 
dalle loro scuole e privati del 
diritto basilare dell’istruzio-
ne. La decisione di collocarlo 
per tutto l’anno all’interno 
del liceo mira a ricordare agli 
studenti che il semplice fatto 
di poter andare a scuola e svi-
luppare le proprie conoscen-
ze non è così scontato come 
potrebbe sembrare.

Tra le altre iniziative del li-
ceo, all’antico Ospedale dei 
Battuti di San Vito al Taglia-
mento è stata inaugurata la 
mostra “Nell’abisso. Storie di 
deportati nei lager nazisti”, 
che non vede come protago-
niste le vittime, bensì coloro 
che scelsero il silenzio, l’indif-
ferenza, l’omertà. Si tratta di 
figure  bidimensionali:  om-
bre che ancora oggi continua-
no a vivere imperterrite nel 
nostro presente, ricordando-
ci che non tutte le atrocità so-
no  compiute da volti  mo-
struosi, ma anche da quelli 
che portano i segni della nor-
malità e quotidianità. Il per-
corso che guida i visitatori 
all’interno della mostra è rap-
presentato  dai  binari,  che  

rappresentano il viaggio for-
zato e disumanizzato dei de-
portati verso il campo di con-
centramento.

Nell'Auditorium Moro di  
Cordenons, gli studenti del li-
ceo artistico Galvani hanno 
assistito al monologo teatra-
le “NO! Storia di un rifiuto", 
scritto e interpretato da Gia-
como Vallozza, per la regia 
di Giancarlo Gentilucci.

Lo spettacolo è un raccon-
to che narra della resistenza 
silenziosa e dimenticata di 
seicentomila soldati del 'Re-
gio esercito' italiano, gli Inter-
nati  militari  italiani  (Imi)  
che pagarono con la deporta-
zione la loro decisione di dire 
no alla Repubblica sociale ita-
liana di Mussolini e di non 
combattere al fianco dei tede-
schi. Uomini che, senza ac-
cordi  preordinati  né soste-
gno organizzato, affrontaro-
no le conseguenze della scel-
ta compiuta a costo di soffe-
renze indicibili,  cinquanta-
mila dei quali pagarono con 
la vita. 

Questo racconto nasce da 
un viaggio personale dell’au-
tore e attore, Giacomo Valloz-
za, e unisce il personale al col-
lettivo, invitando a riflettere 
su una pagina di storia in cui 
coraggio e resistenza, anche 
nella loro forma più silenzio-
sa, hanno lasciato un segno 
indelebile.

Per quanto riguarda il Li-
ceo Grigoletti, diversi studen-
ti hanno partecipato all’orga-
nizzazione di un momento di 
riflessione, che ha incluso la 
lettura  di  testi  scelti  dagli 
alunni, accompagnata dall’e-
secuzione di brani musicali 
alla fisarmonica e al pianofor-
te. —
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L’importanza
Alyssa Fiorido
LICEO LE FILANDIERE SAN VITO AL T.

Alcuni oggetti legati alla Giornata della memoria che si possono vedere alla mostra del Leo-Majorana

della memoria
Mostre, spettacoli e un banco d’inciampo nelle scuole da Pordenone a San Vito al Tagliamento Ottant’anni fa, l’Arma-

ta Rossa varcò i can-
celli  del  campo  di  

concentramento  di  
Oświęcim, nota ai più come 
Auschwitz.  L'apertura  del  
vaso di Pandora dei crimini 
nazisti rimane uno dei mo-
menti più bui della storia 
umana, l’orrore dello sfrat-
to  del  fratello.  Pensiamo  
poi agli altri campi di lavo-
ro e sterminio dislocati per 
il Terzo Reich, la soluzione 
finale bramata da Hitler, le 
marce della morte per elimi-
nare i testimoni. Mentre ri-
cordiamo le vittime della 
follia nazista, la guerra che 
si sta consumando a Gaza 
condanna centinaia di mi-
gliaia  di  persone a  fame, 
freddo, morte. La tregua di 
questi  giorni  avvicinano  
una speranza lontana, ma il 
copione politico copre la lu-
ce in fondo al tunnel. Ci sarà 
memoria,  verrà  istituito  
una giornata, per i bambini, 
le donne e gli uomini morti 
nella  Striscia?  La  storia  
umana  è  ciclica,  l’errore  
porta alla caduta, al rialzo, 
a nuove misure. Nuovi capi, 
scenari sconosciuti e infini-
te possibilità. E a ricomin-
ciare il cerchio. L’assoluti-
smo plateale del Novecento 
è stato sfumato dal oscuran-
te della democrazia, eppure 
la guerra continua. Gli erro-
ri del passato si devono ri-
cordare,  quasi  celebrare,  
per  mostrare  il  migliora-
mento della specie. Quelli 
del presente devono passa-
re in sordina, o perlomeno 
non sembrare tali. Bastereb-
be prendere coscienza, com-
prendere l’impossibilità del-
la perfezione, e che forse 
non siamo tanto meglio del 
passato. Ricordare, senza di-
menticare.

*Leo-Major Pordenone

NON RIPETIAMO
GLI SBAGLI
DEL PASSATO

IL COMMENTO

ANDREA BORTOLOTTO

In collaborazione con:

Najoua Baba
LICEO GALVANI PORDENONE
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L’iniziativa di Thesis in collaborazione con l’Ert
Come trasmettere valori di rispetto e inclusione

Il progetto per le scuole

IL PROGETTO

I giovani e la violenza di genere
spettacoli teatrali e laboratori

per abbattere il muro del silenzio

IL PERCORSO

Quegli standard imposti dai media
ma “La perfezione non esiste”

Elisabeth Bevivino
LICEO GALVANI PORDENONE

«Le  sfide  più  
grandi stanno 
nel capire, nel 
cercare di sin-

tonizzarsi il più possibile con 
i ragazzi per avere delle pro-
poste che siano da un lato uti-
li a loro, ma dall’altro anche 
capaci  di  coinvolgerli  sia  
emotivamente che a livello 
formativo»: queste sono sta-
te le parole della curatrice 
del progetto “Uguali/Diver-
si” Emanuela Furlan, che or-
mai da anni si occupa di sensi-
bilizzare i giovani sui temi 
dell’uguaglianza, della pari-
tà di genere, dei diritti civili e 
della cittadinanza attiva. 

Il progetto, promosso da 
Thesis in collaborazione con 
l’Ente regionale teatrale del 
Fvg, sostenuto da Fondazio-
ne Friuli e del main sponsor 
Banca 360, dopo il successo 
degli anni precedenti torna 
con un’edizione ampliata in 
termini di partecipazione ter-
ritoriale (si allarga alla pro-
vincia di Udine), di contenu-
ti e di coinvolgimento dei 
partner: un segnale del cre-
scente  interesse  attorno al  

progetto che unisce istituzio-
ni, scuole e società civile in 
un percorso educativo e for-
mativo in continua evoluzio-
ne che coinvolge 13 gli istitu-
ti superiori partecipanti, 9 in 
provincia di Pordenone e 4 in 
provincia di Udine, e preve-
de 12 gli spettacoli teatrali e 
90 i laboratori di 4 tipologie 
diverse nelle classi. 

“Uguali Diversi” punta a 
trasmettere valori di ugua-
glianza, rispetto e inclusio-
ne. Questi temi sono affronta-
ti attraverso sei percorsi te-
matici, che permettono agli 
studenti di esplorare le pro-
blematiche  contemporanee  
in modo tangibile e interatti-
vo. Secondo Emanuela Fur-
lan uno degli aspetti fonda-
mentali di “Uguali Diversi” è 
la capacità di sintonizzarsi 
con un pubblico di fascia d’e-
tà compresa tra i 15 e i 18 an-
ni. L’iniziativa si distingue 
per l’approccio pratico e crea-
tivo, utilizzando il teatro co-
me strumento principale per-
ché capace di appassionare 
ed emozionare, accompagna-
to in seguito da laboratori e 
testimonianze  palpabili.  
“Non facciamo lezioni fronta-
li – afferma Furlan – ma pun-

tiamo a coinvolgere i ragazzi 
attraverso attività che li por-
tano a mettersi in gioco emo-
tivamente, stimolando la lo-
ro capacità di riflettere sulla 
realtà che li circonda” . Que-
st’anno, a tal proposito l’ini-
ziativa ha introdotto due nuo-
vi percorsi, rispondendo a te-
matiche particolarmente ur-
genti. Il primo, “Teen Dating 
Violence” , affronta il tema 
della violenza nelle relazioni 
tra adolescenti, un problema 
in crescente espansione che 
riguarda soprattutto le dina-
miche di abuso psicologico e 
fisico. Con lo spettacolo tea-
trale “Se non avessi più te” , i 
ragazzi  vengono  messi  di  
fronte alla realtà dell’abuso, 
ma in modo provocatorio, at-
traverso  la  prospettiva  
dell’oppressore.  Un  modo  
per far comprendere le dina-
miche di potere e controllo 
che si instaurano in queste re-
lazioni, e sensibilizzare così 
sull’importanza di riconosce-
re i campanelli d’allarme che 
permettono di far fronte a ta-
li situazioni. Il secondo nuo-
vo percorso, “L’arte di dire e 
ascoltare” , si concentra inve-
ce sul linguaggio e sulla co-
municazione, strumenti fon-

damentali per abbattere pre-
giudizi e stereotipi. Furlan 
sottolinea che “il linguaggio 
non è solo uno strumento di 
divulgazione, ma un potente 
mezzo per costruire o distrug-
gere relazioni. Insegnare ai 
giovani a comunicare in mo-
do rispettoso, ascoltando ve-
ramente l’altro, è un passo 
fondamentale per combatte-
re le discriminazioni” . Il per-
corso, che rafforza inoltre l’e-
ducazione alla cittadinanza 
attiva, comprende il monolo-
go “Viva la retorica! Il super-
potere della parola”, raccon-
to di Flavia Trupia, scrittrice, 
divulgatrice e docente di reto-
rica, scrittura, social media 
(nell’auditorium Concordia  
di Pordenone e al Zotti di San 
Vito al Tagliamento il 13 e 14 
febbraio).

Guardando al futuro, Ema-
nuela  Furlan  è  ottimista:  
«Ogni edizione del progetto 
ci permette di crescere, speri-
mentare e migliorare. Il no-
stro sogno è che “Uguali Di-
versi”  possa  diventare  un  
punto di riferimento per tutti 
i ragazzi che vogliono costrui-
re una società più giusta, in-
clusiva e rispettosa dei diritti 
umani». —

La presentazione del progetto, a fianco la locandina e sotto la 
linguista Vera Gheno

Alice Campanale
ISTITUTO MATTIUSSI-PERTINI PNJ

Si chiama “Teen Dating 
Violence” il nuovo per-
corso  introdotto  dal  
progetto Uguali/diver-

si che affronta il tema specifico 
della  violenza di  genere tra  
adolescenti, una forma di abu-
so che si verifica nelle relazio-
ni amorose tra adolescenti, in-
cludendo controllo, manipola-
zione emotiva e violenza fisi-
ca.

Secondo i dati, un adolescen-
te su tre tra i 14 e i 18 anni subi-
sce o infligge violenza nella 
propria relazione. Comporta-
menti spesso giustificati come 

gelosia o amore nascondono 
invece  dinamiche  tossiche.  
Thesis punta a sensibilizzare i 
giovani attraverso laboratori 
nelle  scuole,  incontri  con  
esperti e discussioni guidate 
per promuovere relazioni sane 
basate sul rispetto reciproco.

Ecco allora che il percorso 
ha voluto raggiungere gli stu-
denti attraverso il loro coinvol-
gimento emotivo e attivo con 
uno  spettacolo  teatrale  “Se  
non avessi più te…” e attraver-
so laboratori nelle classi, pro-
gettati in diversi mesi di incon-
tri e confronti con il centro anti 
violenza Voce Donna e le asso-
ciazioni In Prima Persona e L’i-
strice, con l’obiettivo di aiuta-

re i giovani a riconoscere la 
Teen dating violence e a pro-
muovere relazioni sane e re-
sponsabili. «Non c’è amore sen-
za rispettoZ, spiega Marta Ros-
si, psicologa e coordinatrice 
del progetto.

I laboratori si  rivolgono a 
studenti, genitori e docenti, af-
frontando i confini tra affetto e 
possesso.  Attraverso  attività  
pratiche, i giovani imparano a 
distinguere tra relazioni sane e 
dinamiche tossiche, sviluppan-
do una maggiore consapevo-
lezza emotiva.

Oltre alla sensibilizzazione, 
Uguali diversi offre una rete di 
supporto per chi vive situazio-
ni di violenza, con spazi sicuri 

per condividere esperienze e ri-
cevere aiuto psicologico e lega-
le. «In un mondo iperconnes-
so, le relazioni sane sono una 
priorità educativa», aggiunge 
Rossi. L’obiettivo del progetto 
è abbattere il silenzio e la ver-
gogna che spesso circondano 
queste  esperienze,  insegnan-
do ai ragazzi che il rispetto e 
l’uguaglianza sono alla base di 
ogni relazione.

L’auspicio è che iniziative 
come questa, partendo da Por-
denone, possano diffondersi a 
livello nazionale. «Solo attra-
verso la consapevolezza pos-
siamo costruire un futuro mi-
gliore per i nostri giovani», con-
clude Rossi. —

Najoua Baba
LICEO GALVANI PORDENONE

Il programma della ter-
za edizione Uguali/di-
versi ha incluso sezioni 
consolidate, come “La 

perfezione non esiste”, un 
invito a riflettere sugli stan-
dard irrealistici imposti dai 
media e social network. Un 
percorso  sugli  stereotipi  
che diventano canoni omo-
loganti e dannosi, rivolti al 
mito della perfezione irrag-
giungibile, sia essa fisica (se-
condo i canoni di bellezza 
così pervasivi nei social) sia 
in termini di prestazione

Questi ideali, spesso irrag-
giungibili, generano ansia, 
insoddisfazione e comporta-
menti dannosi, influenzan-

do negativamente l’autosti-
ma, le relazioni e la salute 
mentale. Per contrastare ta-
li effetti, è fondamentale ri-
scoprire il valore dell’unici-
tà di ciascuno, promuovere 
rappresentazioni più inclu-
sive e sviluppare un pensie-
ro critico verso ciò che osser-
viamo. 

Accettare le imperfezioni 
e valorizzare le proprie qua-
lità è il primo passo per co-
struire una società più equi-
librata e libera dal peso del 
perfezionismo.

A tal fine il percorso si è ar-
ticolato  in  due  momenti  
principali. Il primo con lo 
spettacolo teatrale  “Fame 
Mia” di Annagaia Marchio-
ro e Gabriele Scotti, in chia-
ve  comica  e  poetica  ha  
esplorato il rapporto con il 
cibo, i desideri, le ossessio-
ni e l’accettazione di sé, in-
trecciando ironia e profon-
dità. 

Liberamente  ispirato  al  
romanzo Biografia della fa-
me  di  Amélie  Nothomb,  
con una crudele ironia, cele-
bra la vita e parla a chiun-
que si senta insicuro o inade-

guato, incoraggiando l’au-
tenticità e regalando sorrisi 
autentici.

Il secondo momento del 
percorso  ha  previsto  un  
icontro dal titolo “Io non so-
no un peso”, dedicato ai di-
sturbi del comportamento 
alimentare (Dca) e realizza-
to con gli esperti dell’Asso-
ciazione Disturbi Alimenta-
ri e Obesità Fvg. 

Questo appuntamento ha 
offerto a oltre 400 studenti 
di  Sacile  e  di  Brugnera  
un’occasione di approfondi-
mento su  anoressia,  buli-
mia, binge eating, ortores-
sia, vigoressia e altre mani-
festazioni  dei  disturbi,  
esplorando le loro cause, i 
meccanismi che li alimenta-
no e l’impatto del ruolo dei 
social nello stigma del cor-
po conforme. 

Sono stati affrontati temi 
come l’obiettivo della perfe-
zione, la paura del giudizio 
e l’importanza di riconosce-
re i segnali del disturbo sia 
in sé stessi che negli altri, 
fornendo strumenti pratici 
per intervenire. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Siamo uguali
ma diversi

Il progetto per le scuole

Un incontro con gli attori dello spettacxolo Perfezione non esisteAnnagaia Marchioro, protagonista dello spettacolo teatrale “Fame Mia”
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Edoardo Prati è spesso ospite a “Che Tempo Che Fa”, la trasmissione di Fabio Fazio sul canale 9

CAMPIONATO NAZIONALE UNDER 19

Il sogno di Andrea Innocente
«Nel calcio vedo il mio futuro»

Beatrix Bevivino 
ISTITUTO ZANUSSI PORDENONE

Ha come titolo “Cantami d’A-
more” e come protagonista 
un giovane studente universi-
tario lo spettacolo che vener-
dì 31 gennaio si terrà alle 
20.30 al Teatro Verdi. Edoar-
do Prati, divulgatore di filoso-
fia, arte e letteratura classi-
ca, fà tappa dunque anche a 
Pordenone nel suo tour nazio-
nale di grande successo, con 
il quale sta riempiendo i tea-
tri italiani. Cominciato uffi-
cialmente in ottobre al teatro 
Filodrammatici di Milano, il 
programma - che si chiuderà 
il 15 aprile al teatro Ambra 
Jovinelli di Roma - promuo-
ve la visione di Prati sul tema 
dell’amore, raccontato attra-
verso citazioni di letteratura 
e musica, da Lucrezio a Bat-
tiato. Originario di Rimini, 
classe 2004, ha frequentato 

il liceo classico Giulio Cesare 
prima di studiare Lettere clas-
siche all’Università di Bolo-
gna. È diventato una famoso 
sui social, riuscendo ad incan-
tare spettatori di tutte le gene-
razioni su Instagram e Tik-
tok. La notorietà crescente 
l'ha condotto anche in televi-
sione, invitato ad intervenire 
in molte trasmissioni tra cui 
Alessandro Cattelan in “Sta-
sera c’è Cattelan” o Fabio Fa-
zio a “Che tempo che fa” per 
citarne due delle più cono-
sciute. Arrivato per la tappa 
del tour a Pordenone, abbia-
mo scambiato con lui qual-
che parola e gli abbiamo chie-
sto in anteprima qualche cu-
riosità sullo spettacolo. 

Si sarebbe mai immagina-
to da bambino di fare ciò 
che fa oggi?

«No però l'ho sempre so-
gnato. Non so se lo immagina-
vo come realizzabile, però de-

siderato sì,  desiderato tan-
to».

Perché ha deciso di sce-
gliere l'amore come tema 
principale delle conferen-
ze che propone nei teatri 
italiani?

«Perché è il sentimento più 
complesso che proviamo e 
perché sull’amore c’è davve-
ro molto da dire. Durante la 
quinta superiore io mi sono 
innamorato ed è lì che ho ca-
pito davvero Dante e per me 
capirlo è stata un’epifania. 
L’amore è un argomento a 
cui sono molto affezionato e 
perciò ritengo sia un tema so-
cialmente molto importante 
da trattare». 

I social hanno ridotto dra-
sticamente la capacità di 
mantenere l’attenzione de-
gli  spettatori,  portandola 
ai minimi storici. Com’è riu-
scito ad attrarli su temi così 
importanti?

«Non credo di aver fatto 
nessuna innovazione in que-
sto senso. Probabilmente il 
mio modo di comunicare è 
un  modo  che  funziona,  e  
quindi ha effettivamente fun-
zionato. La letteratura parla 
di noi, quindi parlare di noi è 
la fantastica arte di farsi gli af-
fari degli altri che, alla fine, 
noiosa non è. Può durare 60 
secondi, 10 minuti o 2 ore ma 
è l’argomento in sé ad essere 
interessante».

Parlando della sua vita 
online ha continui riscon-
tri, sia positivi che negati-
vi,  su  quanto  racconta.  
Queste  opinioni  come  la  
fanno sentire?

«A volte è pesante, non rie-
sco a non leggere le cose nega-
tive. Ė un dialogo sbilancia-
to, io sono uno ma parlo a mi-
lioni di persone e tra quelle 
ognuna di loro capisce una 
cosa diversa. Quindi ho trova-
to questa  soluzione: conti-
nuo a ripetermi che sono re-
sponsabile solo di ciò che di-
co e non di tutto ciò che gli al-
tri capiscono».

Durante la sua intervista 
nell’estate scorsa al Wired 
Next fest Italia ha afferma-
to  che:  “Con  l'avvento  
dell'intelligenza artificiale 
tutto è potenzialmente so-
stituibile, quello che davve-
ro non è sostituibile è la sen-
sazione”. Lei che sensazio-
ne spera di suscitare nei  
suoi spettatori?

«Spero di creare un sussul-
to di umanità, di riportare in 
luce anche le cose considera-
te  inutili,  quella  bellezza  
dell’inutilità che possiede la 
letteratura. Al giorno d’oggi 
è tutto così inserito nell’otti-
ca produttiva, nell’ottica ca-
pitalista, quello che secondo 
me è necessario è recuperare 
il valore dell’umano. Mi pia-
cerebbe che qualcuno, dopo 
aver visto uno dei miei video, 
avesse magari voglia di ascol-
tarsi e pensasse che ciò che 
ha dentro di sé ha un valore» 
—
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Raffalele Avaro
LICEO LE FILANDIERE SAN VITO AL T.

Il suo talento non passa inosser-
vato. E nonostante l’impegno 
a scuola, il sogno è quello di di 
diventare un calciatore profes-
sionista.  Stiamo parlando di 
Andrea Innocente, studente di 
quarta superiore del liceo lin-
guistico “Le Filandiere” di San 
Vito al Tagliameno. Ha 17 an-
ni e vive a Cordovado. Ad oggi 
è un atleta di alto livello che mi-

lita nell’Apc Chions, squadra 
che partecipa al campionato 
nazionale juniores Under 19 
nel girone D.

Cosa l’ha ha spinto a sce-
gliere proprio il calcio?

«Il calcio è la mia passione 
fin da quando avevo 4 anni. 
Me l'ha passata mio padre e da-
to che è lo sport più popolare 
in Italia, è stata la prima idea 
di sport proposta dai miei geni-
tori».

Come gestisce tutti gli im-

pegni? E da dove nasce la mo-
tivazione? 

«Secondo me ci vuole forza 
di volontà e determinazione: 
devo impegnarmi a stare atten-
to a scuola in modo da ridurre 
il mio lavoro a casa, perché 
con gli allenamenti il mio tem-
po libero si riduce. Questa mo-
tivazione nasce dalla forte pas-
sione che ho per il calcio e 
dall'incoraggiamento dei miei 
genitori».

Cosa ne pensa dell’ambien-

te calcistico  trovandosi  in 
una società di alto livello e vi-
sti i gravi episodi di crona-
ca?

«Sono stato fortunato a tro-

vare un ambiente sano e inco-
raggiante però più si sale di li-
vello più è difficile reggere la 
pressione a livelli alti, soprat-
tutto se non si è forti mental-
mente. Nella mia società mi 
sento tutelato: è piena di perso-
ne competenti che aiutano».

La  competizione si  sente?  
«Si perché bisogna sempre da-
re il massimo per avere un po-
sto fisso in squadra».

Cosa significa far calcio? 
Cosa le ha regalato?

«Significa  divertimento  e  
passione ed è un modo per esse-
re spensierati e per staccare 
per un po' da ciò che può causa-
re stress».

Sia nello sport che nel cal-
cio il primo pensiero è il gua-
dagno e non la passione. Co-
sa ne pensa? 

«Anche io vorrei in futuro po-

ter guadagnare con il calcio pe-
rò sento che in questo momen-
to storico a causa dei troppi sol-
di che girano in questo campo 
si sta perdendo la passione, il 
vero senso di questo sport».

Come si rapporti coi com-
pagni di squadra anche fuo-
ri?

«Essere compagni di squa-
dra non vuol dire per forza es-
sere amici, io però in questo 
gruppo ho trovato persone su 
cui posso contare e dei grandi 
amici».

Vedi nel tuo futuro ancora 
lo studio, nonostante la car-
riera?

«Per me studiare sarà sem-
pre la mia prima opzione e pen-
so che sia necessario per avere 
un po’ di sicurezza per il futu-
ro». —
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Maria Stepich
Anna Dadra Kumar
LICEO PERCOTO UDINE

Il dono è stato il tema fon-
damentale del concerto 
annuale  della  sezione  
Musicale del Liceo Cate-

rina Percoto tenutosi lo scor-
so  dicembre  nell’Audito-
rium dell’Istituto Zanon. Il 
concerto ha visto la parteci-
pazione degli studenti della 
classe 3AE della sezione Ron-
dine (un progetto che offre 
una particolare educazione 
scolastica che aiuta lo stu-
dente a divenire un cittadi-
no globale, protagonista di 
un nuovo mondo) e dell’As-
sociazione friulana donatori 
di sangue che intrattiene un 
proficuo sodalizio con il Li-
ceo Percoto da diversi anni.

Il concerto è il frutto del la-
voro e dell’impegno dei ra-
gazzi che hanno voluto dona-
re un momento di serenità ai 
presenti. I ragazzi della se-
zione Musicale hanno pre-
sentato un programma varie-
gato e pieno di sfaccettature 
spaziando  dallo  “Scherzo  
op.20 n.1 in si minore” di 
Chopin a “It’s the most won-
derful time of the year” di 
Andy  Williams  per  finire  
con  “Do  They  Know  it’s  
Christmas?” degli Band Aid. 
Il concerto è stato scandito 
dalla lettura di quattro testi: 
“La candela”, “In equilibrio 
per una comunità unita”, “Il 
presente inatteso”, “Il ricor-
do racchiuso in un dono”. I 
testi sono stati sviluppati du-

rante i pomeriggi adibiti allo 
svolgimento delle attività di 
Rondine, il cui tutor ha ac-
compagnato i ragazzi al ra-
gionamento sui diversi signi-
ficati e nella stesura dei testi. 
Questi  hanno  guidato  gli  
spettatori in un viaggio alla 
scoperta del concetto di do-
no nei suoi vari aspetti. Nel 
primo scritto viene trattato 
il tema del sacrificio come 
forza motrice della nostra vi-
ta che ci sprona a perseguire 
i nostri obiettivi siano essi a 
scopo personale o comunita-
rio. Il dono non si limita ad 
essere solo un oggetto mate-
riale, in quanto non è il bene 
di per sé che ci invita al do-
no, bensì il suo vero valore è 
costituito  dall’affetto.  L’u-
nione viene tratta, tema cen-
trale del secondo testo, in 
quanto forza che ci permette 
di superare le barriere, crea-
re legami duraturi e svilup-
pare nuove possibilità irrag-
giungibili  singolarmente.  
L’unione richiede coraggio e 
buttarsi non è mai una perdi-
ta ma una conquista. Il tema 
centrale del terzo testo è la 
gratuità in quanto chi offre 
non cerca alcun ritorno, ma 
dona ciò che ha, sperando di 
arricchire l’altro senza alcun 
guadagno. Il fulcro dell’ulti-
mo scritto è il ricordo di un 
dono che segna il nostro cam-
mino e ci ancora a ciò che 
davvero conta, anche men-
tre la vita continua a scorre-
re. Questa magica serata si è 
conclusa con i saluti e i rin-
graziamenti della dirigente 
scolastica alle istituzioni. —

L’EVENTO

Il concerto del Percoto
Il valore del dono
tra parole e musica

«Sull’amore

Andrea Innocente

c'è molto da dire»
Intervista ad Edoardo Prati che venerdì sarà al Teatro Verdi di Pordenone
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